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    citazioni di Assagioli su ‘moventi’



MOVENTI
Pressappoco insisto sempre che psicologicamente tutto dipende dall’intenzione. (Dibattito con Assagioli del 5-2-1967)

Il significato spirituale e gli effetti interni di qualsiasi azione dipendono essenzialmente dal movente profondo che l’ha ispirata. Esso ne è invero l’anima.
Aggressività - Azione violenta. Tutto sta nelle motivazioni. “Senza passione, senza paura, senza collera”, senza attaccamento ai frutti dell’azione. Bhagavad Gita, II, 47-48. V. R. de Becker in Le nouveau planète, 3 

(Ricordo poi che - oltre che denaro si può “dare” tempo, energia, preghiera, pensiero. Ma per chi ha denaro, il dare questo è il modo più facile di “servire”). 3. Come dare? Importanza dell’animo con cui si fa qualsiasi cosa, del movente, dell’intenzione. ID 16993
Importanza decisiva della motivazione. Sviluppare. Vedi Paul Diel
Il carattere spirituale viene conferito alla lotta non tanto dalla natura e dal livello di essa, quanto dai moventi che la suscitano e dai sentimenti che la animano. Anche la lotta fisica può avere un carattere spirituale, mentre una lotta di carattere religioso può essere combattuta con moventi non spirituali e con moventi di odio. L’esistenza di moventi inferiori non esclude la coesistenza e la genuinità di moventi superiori. Ciò si basa sul fatto innegabile della fondamentale molteplicità dell’essere umano, del suo esistere, e quindi operare, a livelli e da livelli differenti, ma tutti reali, genuini, autentici. Questo fatto spiega l’esistenza dei conflitti psicologici; si può dire che sono conflitti tra varie motivazioni e vari moventi.
Arte di vivere - L’importante non è “che cosa” uno fa, ma “come” uno fa qualsiasi cosa, come recita la propria parte. E questo in due sensi: 1. primo, ed essenziale, con che animo, con che movente, da che “punto”, da quale livello interiore. 2. con quale efficienza, potere, perfezione. Il primo riguarda la coscienza, il Sé; il secondo lo sviluppo e il dominio dei veicoli di espressione.
Volontà - moventi – deliberazione - “c’est la volonté qui décide quel est le motif le plus fort” (Lutoslawski, Volonté et Liberté, p. 93). Vedi anche p. 112. Qui è la chiave della questione, della “serrure rouillée”! L’errore dei deterministi sta nel considerare i moventi come qualcosa di oggettivo, di fisso, come i pesi di una bilancia - invece i moventi acquistano o perdono il loro “peso” secondo la valutazione di essi che fa la volontà, secondo l’adesione che dà o non dà ad essi la volontà. Qui sta la contingenza, la scelta, la libertà.

It is purpose which gives meaning. It is meaning which gives value. Ex. The 3 stonecutters. The first - boredom, rebellion. The second – acceptance. The third - appreciation, value, enthusiasm. The same [...] with workmen who do only one little thing, they don’t see the need and value of it for the final achievement. [...] ex. of Zanussi!

Goodwill. Its nature - It is right motivation which makes the will good (develop)

Will - I Stage - Emphasize intention.
Will. Motivation - Choice. Psychoanalysis of unconscious motivation. See V. Packard, The Hidden Persuaders passim (see Index). Freeing ourself from unconscious motives. Important part of free “willing”. (develop) Its difficulty, p. 265...

(4) Motivation. Based on valuation. (3) Values based on meaning of life. (2) Meaning based on (1) end, aim, fulfillment, purpose. Example. Meaning of pain. Its causes, its value (benefits - lesson), its purpose, its overcoming.

Motivazioni. La psicologia classica teneva conto solo di quelle coscienti. Poi (psicoanalisi, behaviorismo) hanno tenuto conto solo di quelle inconsce, determinate. Ma ci sono queste e quelle!!  Sviluppare esemplificare.
Will. Motivation. Mixed motives. Very often! The discovery of a “lower” motive should not induce to commit the mistake (psychoanalysis!) of denying the co-existence or concurrence of other, higher ones (multiplicity!). It is a question of “percentage”! Let us remember how much good can be done with “bad” or prevalently “bad” motives!
Motivation - “Thou shalt serve God with the good impulse and also with the evil impulse”. (Jewish)

Motivation. 1. Conscious and unconscious motivation. Need of Psychoanalysis. Discrimination Methods. 2. Conscious motivation - based on Goals and Values. 3. Mixed motivation. Utilization of lower drives!

Moventi - Molteplicità. Conflitti. Incompatibilità. Mutua esclusione. Quindi: Necessità di scelta e perciò della inibizione di alcuni fra essi. Ambizione e quieto vivere - comodità. Conquista e paura (?). Avventura e sicurezza. Desiderio di possesso e pigrizia, inerzia e desiderio di riposo. ecc.

Scoperta e cooperazione con le Leggi. Loro utilizzazione. Gerarchia delle leggi, dominio di quelle superiori. Dove? In motivazione.
Moventi. Riconoscimento che l’individuo non è isolato. Rapporti. Cooperazione. Amore. Rapporti orizzontali. Rapporti verticali. Io e Sé. Volontà cosmica divina. “Punto Omega”. Scopo cosmico. Unificazione dei voleri. Unanimità. ecc.

Motivation. “Hidden persuaders” in ourselves. Each drive, each desire, each “complex”, each subpersonality is a “hidden persuader”! Unmask them! Apply the book to this.
Motives. Different kinds and names at different levels: (overlapping) 1. Biological: needs, instincts, drives (hunger, sex, etc.) 2. Psychological: Desires (various), Incentives will-to, Aims, Goals, Self-assertion. Self-expression 3. Spiritual: Dedication, Unification with will of others (group will) and Will of God - Will-to-Good. “Thy Will be Done”.

Motivazioni inconsce. Come “smascherarle”! Conoscenza di tutte le motivazioni (impulsi, bisogni, “drives”, urges, instincts). Ci sono tutti in ognuno di noi a vari gradi di intensità. Sviluppare.
Intention goes with motive or with decision? It is related to both, but “fixed intent” is more connected with decision? Yes.
Will. Difference between “motivation” and “incentive”. Our motives should be pure, unselfish, impersonal. Instead we can make use of helpful incentives of a personal character, that is direct and sublimate personal drives and desires towards the willed aim. (develop)

Will Motive - from R.A.: There is “evil” will (...) there is the selfish wills of men at the stage of personality self assertion.
Motivation - In order to decide and act in altruistic way it is necessary, but also sufficient, that a permanent (or at least prevalent) 51% of the motivation is altruistic. It can be called the “democratic rule of the majority”.
Deliberazione III. Dar prevalenza ai buoni. Sub-ordinare gli altri. Non basta! III. Coi migliori moventi e motivi si possono fare scelte errate, inopportune, intempestive, inattuabili, ecc. Perciò occorre: Discriminazione = Pensare, “Pesare”, Ponderare. Come: con l’uso della Saggezza. Che cosa è la -->? Implica comprensione, intuizione, empatia. Previsione degli effetti. Fusione di mente e cuore (Logos e Eros) (sviluppare)

Psychology and Goodwill - Goodwill implies will, “a will which wills the good”. (1) Therefore realization, development and use of the will (psychology of the will. See set). 2. A good will. Here comes the important issue of motivation. New psychology of motivation (quote). References.
Volontà. Tecniche (Citazione del Talmud) - Utilizzazione dei moventi, impulsi, tendenze inferiori. È utile, anzi necessaria (finché esistono, per non doverli reprimere o dominare a forza). Ma presenta insidie e pericoli. - Autoinganno - Ipocrisia - Razionalizzazione - Sofismo - Pericolo che la tendenza inferiore “prenda la mano”. Rimedi: Sincerità con se stessi, Vigilanza continua, Dominio fermo.

Psychosynthesis. Education - Transmutation of drives. Change of direction, of field of application. Utilization of the “bad” drives for good causes. Sub-ordination of personal motives. It is enough that 51% of the motivation is “good” to oblige the other 49% to serve the good cause! In doing this the percentage of the higher gradually increases.

Right relations in the form of active cooperation are often spontaneously established under the pressure of a common danger or often in the form of a common enemy! (examples) - In such situations the enlightened self-interest of harmonious cooperation, sharing, concerted action etc. is clearly perceived, accepted and acted upon, but it is partial, temporary, due to external pressure and not to right motive and inner realisation. 23-XII-56

Accanto alla polideterminazione “a tergo” c’è una polideterminazione “a fronte”. Cioè una data tendenza, azione, ecc. può servire a fini diversi eterogenei, su vari piani. Ad es. una quantità di azioni per fini esteriori hanno anche uno scopo interiore spesso più importanti. Ad es. l’insegnare agli altri serve per il proprio sviluppo interiore, ecc. Cfr. con la legge formulata, in base a considerazioni ben diverse (scettiche) da J. de Gaultier (La fiction universelle, p. 387)

1. I am cramming to get my degree 2. I am studying a subject in which I am interested 3. I am preparing to cooperate in creating a better world. ID 19518

Trasposizione della parabola degli spaccapietre: A uno studente (universitario) “Che cosa fai?”. 1. Mi preparo a un esame 2. Studio una scienza che mi piace 3. Mi preparo a creare un mondo migliore. ID 19519

La sola efficienza, senza un corrispondente sviluppo etico-spirituale, senza retti moventi, senza lo sviluppo dell’amore e dello spirito di servizio, è pericolosa non solo per gli altri, ma anche per chi la consegue. Infatti se egli ne fa uso egoistico, separativo, ne fa strumento di prepotenza, di sopraffazione, suscita contro di sé reazioni che lo colpiranno e travolgeranno. Sviluppare. Si può dire bensì che per dominare le forze esistenti occorre risvegliare e usare energie superiori, ma queste sono le energie dell’Anima, e devono venir usate con consapevolezza, saggezza e disciplina dall’Io, dal Centro di coscienza, dalla risvegliatasi Anima nella personalità. ID 21450

Stadi - I. Inibizione II. Ponderazione, Considerazione III. Riconoscimento dei moventi. Valutazione dei motivi. Volontà di Bene IV. Scelta fra varie possibilità. Criteri: - Previsione degli effetti - Urgenza - Responsabilità - Possibilità Esterne/Interne. Né tentare l’impossibile, né limitarsi alle forze esistenti (possibilità latenti).

Deliberazione (Scelta). È resa necessaria dalla pluralità degli scopi e dei moventi. Conflitto dei moventi. Somma/Convergenza dei moventi. “Mixed motives”.

Quello che distingue la vera volontà dalla impulsività (con cui vien spesso confusa) è la deliberazione cosciente e quindi la scelta, la decisione consapevole. Deliberazione implica conoscenza dei moventi. Difficile! Uno degli argomenti che sono stati e sono più usati per negare la libertà di scegliere, decidere, volere è il fatto innegabile dei moventi inconsci (sviluppare). Ma l’esplorazione dell’inconscio mira e riesce appunto a smascherare... a renderci consapevoli... e quindi a darci la libertà. Motivazione implica e richiede valutazione. Sviluppare. Si “valuta” continuamente senza rendersene conto!

[D.: Come attuare praticamente l’unione di Marta e Maria nella vita quotidiana?] 

R.: Uomo attore della tragicommedia che si identifica col personaggio. Disidentificazione. Coscienza dello spettatore. “Coscienza vigile” del Buddha. Attenzione e coscienza (leggere). La coscienza dello spettatore dà la vita all’azione, ne cambia i moventi, la spiritualizza, ne estrae l’esperienza, il frutto di sapienza.

[D.: Come sviluppare la coscienza dello spettatore?] R.: Raccoglimento e meditazione. Prevedere gli avvenimenti che si svolgeranno nella giornata e a cui si prenderà parte: rileggere il copione prima della rappresentazione. ID 14580

Ma c’è un altro fatto interessante: non sempre i moventi e le motivazioni di livello diverso sono necessariamente in conflitto. Non di rado, non soltanto possono “coesistere pacificamente”, ma anche concorrere a convergere verso lo stesso fine, partecipare a determinare uno stesso atto volitivo.

Una lotta bassa può essere nobilitata da un movente superiore, e viceversa. (purificazione dei moventi).

Con la generosità si disarmano gli altri, perché si tolgono loro dei moventi psicologici, non materiali, di rivendicazione e di aggressività.

Per attuare il modello ideale occorre armonizzare fra loro le sette classi di funzioni psichiche, e imparare a usarle in modo alterno secondo i vari casi. Si potrebbe dire che tutto ciò costituisce la psicosintesi personale. Ma vi è inoltre la psicosintesi spirituale, in senso specifico. La chiamo così perché anche quella personale è spirituale, in quanto e nella misura in cui lo scopo e le intenzioni sono buone.
Esaminiamo ora un altro modo di prendere decisioni: quelle determinate da moventi che provengono dal supercosciente, o attraverso il supercosciente, sotto forma di illuminazioni, ispirazioni, spinte all’azione (interna o esterna) che abbiano carattere spirituale in senso lato: creatività artistica, atti altruistici e umanitari, ricerca della verità. Non è facile precisare la loro origine. Possono essere attività del supercosciente, possono provenire dal Sé spirituale, o da altre fonti, ma non è necessario saperlo.

Fra gli svariati modi di servire l’Umanità, anche quelli più semplici e umili, quali il copiare a macchina, fare degli indirizzi, ecc. hanno valore e dignità spirituali quando vengano fatti con intenti umanitari e al servizio di un’opera spirituale.

Quello che caratterizza l’azione volontaria e la distingue dalle altre è anzitutto la chiara visione di un fine, di una meta da raggiungere, di un proposito da attuare. Questo è un carattere necessario, ma non sufficiente: infatti, finché la visione del fine resta pura immagine, o contemplazione di esso, non è ancora volontà. Occorre che il fine sia valutato, apprezzato, e che quindi susciti dei moventi, cioè una spinta ad attuarlo. La parola stessa “movente” indica qualcosa di attivo, di dinamico, e i moventi sono suscitati dall’apprezzamento, cioè dalla valutazione del fine, della meta da raggiungere.

Un proposito è la volontà di raggiungere una meta, un fine; ma un fine non è tale se non è apprezzato e valutato, a sua volta un movente non è tale se non muove, se non spinge verso un fine.

Le motivazioni sono basate sulle valutazioni, e le valutazioni sono basate sul significato attribuito alla vita; ma questo significato a sua volta dipende dal fine, dallo scopo della vita stessa e dal raggiungimento di questo scopo. Quindi è importante, anzi necessario avere una concezione positiva del significato e dello scopo della vita. Anzitutto riconoscere che la vita ha uno scopo, che ha un significato, poi che questo scopo, che questo significato è positivo, costruttivo, buono.

Riguardo alle motivazioni, è opportuno distinguere fra movente e motivazione. Un movente è costituito, prodotto da un impulso, da una spinta, quelli che si chiamano in inglese drives o urges, e che possono essere coscienti o inconsci. Il movente può essere considerato genericamente una tendenza spontanea, “ciò che ci muove”, o che tende a muoverci. Invece la motivazione, per essere veramente tale, deve essere consapevole, avere un aspetto conoscitivo, mentale: esso richiede una chiara visione del fine e poi l’apprezzamento di esso, il riconoscimento del suo valore.

Dopo essere stati esaminati, i moventi devono essere suscitati e usati. Altrimenti stabilire gli obiettivi e analizzarli rimane un fatto puramente accademico. Le energie psicologiche devono essere messe in moto e usate con il chiaro intento di servire un bene superiore; devono essere raccolte e combinate in modo che la volontà possa procedere efficientemente verso l’azione che condurrà dagli obiettivi alla realizzazione. Con questo ardore iniziale, una persona può procedere ad esaminare deliberatamente i modi in cui può effettivamente raggiungere un dato scopo. Se i suoi moventi non sono dinamici, per chiari che siano i suoi obiettivi, per quanto nobili possano essere, gli mancherà la spinta ad andare avanti, rimarrà solo un sognatore, non l’esecutore di un atto di volontà.

I moventi, e quindi la volontà dell’Io, sono egoistici quando l’Io si ritiene o si considera separato dagli altri, e si propone e persegue fini puramente individuali.

Dobbiamo riconoscere che i moventi inferiori costituiscono un’imperfezione etica soggettiva, ma non costituiscono un ostacolo oggettivo, anzi possono favorire lo svolgersi di attività elevate. Questo appare in modo evidente riguardo alle attività artistiche.

Si può dire quindi che non soltanto è opportuno utilizzare i moventi meno elevati, ma che può essere lecito crearne di proposito, cioè suscitare degli incentivi personali per intensificare l’efficacia di quelli superiori, per potenziare l’atto volitivo. Questi incentivi sono innocui: ad es. l’assumere impegni esterni, fissare le date per il compimento di una certa azione, il promettere qualche premio a noi stessi (il metodo della carota!).

In un certo senso l’uso di questi mezzi potrebbe essere considerato un atto di umiltà, perché implica il riconoscimento dell’esistenza in noi di quei moventi inferiori, o semplicemente personali. Senza dubbio bisogna che prevalgano le motivazioni superiori, in modo che siano queste a determinare e dirigere l’azione. Ho parlato di netta prevalenza, ma si potrebbe arrivare a dire che può bastare anche una piccola prevalenza. Quando in una società per azioni un gruppo ne possiede il 51%, esso comanda, determina le decisioni dell’impresa. Analogamente, nell’azione volontaria basta che ci sia una sicura prevalenza delle motivazioni superiori affinché i moventi inferiori, anche forti, non abbiano voce in capitolo nelle decisioni e nelle azioni, e che quindi siano innocui, o anche utili, come gli azionisti di minoranza che hanno apportato un capitale.

D’altra parte, è bene rendersi conto che tutto ciò può presentare inconvenienti e pericoli. Bisogna che la volontà sia molto vigile affinché i moventi inferiori non prendano la mano, o non inducano a illusioni, a compromessi, a deviazioni dal proposito iniziale, dallo scopo prefisso. Inoltre, tutto ciò riguarda il conseguimento di scopi esterni; quando invece il fine propostosi è lo sviluppo e l’elevazione interna, la psicosintesi spirituale, allora occorre una deliberata e più alta sublimazione.

Va precisato che l’inibizione non è di per sé uno stadio della volontà, ma è un suo aspetto necessario, non soltanto per la preparazione dell’azione volontaria, ma per creare le condizioni necessarie in tutti i suoi stadi. L’inibizione è indispensabile per avere il tempo occorrente alla valutazione, alla scelta dei fini, degli scopi da proporci; ma è altrettanto necessaria nel più lungo stadio dell’accurato esame delle motivazioni e dei moventi.
Will. Motivation. Higher incentives, evocative of the best energies. See article by ... in Journal for Personalistic Psychology. Important. Quote

Will. In the chapter on Deliberation and Motivation include “registration”, “recognition” and acceptance of the higher will of the Self (etc.) (Spiritual Will)

Motivation. It is better to call drives the “initial or instinctive motive (that field and motive the [... motive. !° Movente 2° Motivo - 1° Motivation 2° Motive

Will. Motivation. (psychoanalysis). “L’affermazione spinoziana, che non i moventi determinano l’impulso bensì l’impulso si crea quei moventi che sono conformi alla sua profonda, irrazionale determinazione”. Evola, L’uomo come Potenza, 201

Motives - Distinction between “primary” or “initial” (instinctive) motive and end motive. Well expressed by Hadfield, Psychology and Morals, 172

Transmutation. 1. Elevazione dei moventi - “Physical plane methods, when motivated by unchanging love of humanity and under the direction of an enlightened soul become agents of righteousness. There are worse things than the death of the physical body; there is the enslaving of the human Soul.” Extern. 311

Expanded states of awareness. Motives: 1. Aspiration 2. Escape - “High” and “low” nirvana.

R. Rolland non distingue abbastanza fra l’odio contro il nemico, e il dovere di difendere la propria patria. Non mostra come, preso nell’ingranaggio, uno possa accettare di combattere mantenendosi sereno, puro interiormente. Come soprattutto uno spiritualista possa vedere “al di là”. Cfr. Bhagavad Gita. Insomma non vede abbastanza come non sia l’atto, ma l’intenzione, l’atteggiamento interiore che conta. ID 19334

Those whose motives are good have the duty and the privilege of using the immense power of the affirmative WILL for beneficent purpose - the duty to use it at least as dynamically and effectively as those who employ it with selfish motives and for evil purposes!

La parte positiva non si lascia incorporare dalla parte negativa, mentre la parte negativa può essere trasformata, utilizzata, diretta come una forza neutra. Di solito le parti “negative” non sono qualcosa di male in sé. Sono forze naturali, pre-morali. Tutto sta nell’intenzione con cui vengono usate. Il compito psicosintetico è di inserire nella totalità tutti gli elementi in modo armonico.

Pseudo-sublimazioni - La sublimazione consiste soprattutto nei moventi superiori e non tanto nelle “forme” o nei mezzi. Così vi può essere una lotta fisica fatta con moventi elevati, mentre una lotta con mezzi “raffinati”, ad esempio mentali, può esser fatta con moventi personali e bassi.

Gli impulsi che ci spingono ad agire sono spesso dettati da moventi di cui non siamo consapevoli e di cui saremmo molto sorpresi, e in certi casi addirittura vergognosi o indignati; eppure a volte questi suggerimenti ci possono sembrare opportuni e disinteressati. (Necessità e utilizzi di una nuova psicologia sintetica)
Quali che siano stati i suoi moventi finora, lei li può cambiare. Lei può avere nuovi moventi che sostituiscono gli altri. E, anche, accetti di averli avuti. Non c’è niente di male nell’averli avuti – solo che adesso li vede, li conosce meglio, e li può sostituire con altri, e così essi muoiono per denutrizione – dato che non li alimenta più. In un certo senso questo è ancora più permissivo dell’atteggiamento Freudiano. Lei non deve dissolvere i moventi cattivi, deve semplicemente trascurarli e sostituirli con altri. Essi rimangono automaticamente nella subpersonalità, ma poi lei tratta con le subpersonalità. Ed essi appartengono a loro, non sono più suoi! Una volta che lei si è disidentificata dalle subpersonalità loro non sono più “suoi”. Lei non ha più il diritto di chiamarli suoi! Essi sono delle subpersonalità. Poi, naturalmente, c’è il lavoro di trattare con le subpersonalità e così via. È tutta una questione di direzionamento delle energie. (Sostituzione dei moventi)
Come ho detto, la motivazione è uno stadio essenziale nello sviluppo della volontà in questo senso. Ma non tutte affatto le motivazioni sono volute. Molte motivazioni sono dovute a impulsi consci o inconsci. Questo naturalmente è vero. Tutti i persuasori occulti lo sanno bene, e ci marciano con successo. C’è così una motivazione che deriva dagli impulsi primari – sessuale, aggressivo, ossessivo – tutti gli studi sulla motivazione a questo livello inferiore sono veri fin dove arrivano, ma non arrivano molto lontano. Ma a parte questo, c’è una motivazione che è voluta – e la motivazione della volontà personale è diversa dalla motivazione degli impulsi. Ad esempio, la motivazione dell’auto-attualizzazione è una scelta della volontà e richiede il controllo di molti impulsi. Se uno vuole attualizzare, diciamo così, certe potenzialità, deve trattenere certi impulsi senza sopprimerli, senza condannarli. Diciamo “adesso non sono interessato ad essi” o “ho scelto di dedicare il mio tempo e la mia energia ad altri scopi”. Quindi la motivazione, la motivazione conscia, implica una scelta. E una scelta implica una scala di valori. E una scala di valori implica una chiara realizzazione e accettazione degli scopi. Quindi: scopi, valori, scelta, motivazione. Questo anche a livello della personalità, e comunque la scelta è obbligata, anche a livello degli impulsi. Uno deve scegliere a che cosa dare il suo tempo. Se c’è in noi un’ambizione, la ricerca del piacere – sessuale o di altro tipo – e anche il successo finanziario, fino ad un certo punto essi sono mutuamente esclusivi, per cui anche a quel livello uno deve scegliere tra impulsi diversi. Non si può mangiare la torta e averla ancora. […] Nella psicosintesi personale cerchiamo di avere una motivazione cosciente pianificata, e poi ancora di più nella psicosintesi spirituale. (Dialogo a Roma del settembre 1967)
Il processo di trasmutazione e sublimazione delle energie psicologiche non può essere qui trattato a lungo, ma possiamo indicare tre modi in cui può venir attuato: 1. Con la sostituzione e la purificazione dei moventi. 2. Con l’elevazione del livello al quale si agisce. 3. Cambiando i metodi d’azione. Per illustrare questi tre punti diremo che, ad esempio, le energie combattive possono venire usate in modo benefico combattendo i vari mali sociali; l’aggressione fisica può essere sostituita dalla discussione nel livello mentale; le armi materiali possono venire sostituite dalla penna e dal microfono. Ma l’elemento essenziale è il cambiamento e la purificazione del movente. (Il significato della preghiera)

Motive – Spiritual motives: 1. Soul control 2. Service 3. Cooperation with the plan. Rays II, 382
Ciò non deve spaventare o far rinunciare al nobile tentativo di svilupparsi interiormente e di risvegliare le più elevate facoltà latenti in noi, ma deve indurci solo a compiere seriamente l’opera preliminare di disciplina e di purificazione interiore prescritta concordemente dalle Guide Spirituali dell’Oriente e dell’Occidente. Si può dire sinteticamente che tale opera consiste: 1. Nell’esame e nella purificazione dei nostri moventi, sì da eliminare ogni impulso puramente egoistico e separativo e che sia nocivo agli altri violando così la grande legge di solidarietà e di amore basata sull’unità della Vita. 2. Nello sviluppo di una volontà forte e sapiente, capace di un adeguato – se non perfetto – dominio delle varie forze interiori. (Le energie latenti in noi ed il loro uso)

Un’altra frequente manifestazione dell’inconscio è quella delle azioni compiute come risultato di moventi e influssi di cui non siamo coscienti. Gli antichi filosofi e tutti coloro che hanno studiato seriamente la natura umana hanno sempre messo in guardia dal fatto di agire senza un’accurata ricerca dei propri moventi, e si è detto che questa ricerca è spesso difficile perché i moventi autentici e più profondi giacciono nascosti nelle profondità del nostro essere ed eludono la nostra ricerca. (La costruzione della personalità – ID 21688)
Questo introduce un punto molto interessante: la differenza fra motivazioni e incentivi da un lato, e volontà dall’altro. Penso che in molti casi non sia necessario suscitare la volontà, specialmente nelle persone più semplici. Sono i sentimenti superiori, gli incentivi emotivi che possono rappresentare la spinta alla riabilitazione, e non realmente la volontà centrale, nel senso specifico che io ho dato a quel termine. Così, in pratica, la questione si semplifica perché penso che in prima istanza non si tratti tanto di fare un appello diretto alla volontà, quanto di suscitare la motivazione più adatta a quella persona, che può essere benissimo una motivazione egoistica – affettiva, una motivazione emotiva, o una motivazione di puro interesse economico – ma queste non sono volontà.
Si può andare dalle motivazioni di sicurezza economica all’affetto per la famiglia, o alla ricerca di approvazione personale da parte del medico. Tutti questi non sono volontà, eppure sono fortissimi incentivi, sufficienti in molti casi. Bisogna cominciare con quelli; sono quelli comuni nel bambini e così via. La volontà è qualcosa di molto più alto, di più centrale, che può e dovrebbe venire dopo, perché quegli incentivi sono potenti ma non affidabili e non continui; possono modificarsi, possono venir meno. L’idea è di aggiungere allora questa volontà, che può innanzitutto aumentare e rafforzare la motivazione, ed eventualmente rimpiazzarla quando una certa motivazione viene meno. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
L’elemento fondamentale è il giusto movente, ma uno può sbagliare con la migliore delle intenzioni a causa di un’azione dettata dalla tensione, fretta o paura. Qui bisogna analizzare quale parte di noi sta dietro a ciò che spinge per un’alternativa o per l’altra. Nella vita della personalità ci sono molte alternative; dalle molte è possibile scegliere saggiamente. (1972-08-11 Domande e risposte)

Vediamo brevemente quali sono i moventi che ci spingono a quest’opera di redenzione, di salvazione. Da un lato vi è la visione dello scopo, della meta gloriosa a cui conduce quest’opera: la trasfigurazione della materia nello spirito, la liberazione degli esseri viventi, la partecipazione consapevole al grande piano divino. Un movente più umano e immediato è poi la compassione, la compassione per le creature cieche, annebbiate da ignoranza, avvinte dai loro desideri e perciò soggette a soffrire. Come ha detto il Buddha, il dolore umano dipende dall’attaccamento, dal desiderio. Quindi la compassione per le sofferenze prodotte da questa ignoranza, da questo attaccamento, è un incentivo potente a partecipare all’opera di liberazione, di redenzione. (Pesci – il plenilunio)

Qui dunque viene chiarito che il potere motivante dovrebbe essere il servizio: è il bisogno di servire con efficienza a rendere necessaria la meditazione […]. Ecco perché la scienza del servizio viene prima: è la motivazione a essere la prima in ogni attività. (La meditazione e il servizio)
Non possiamo neanche trascurare però che anche il servizio può essere prestato con motivazioni miste o personali. Il Maestro D.K. ci parla del servizio come di un incentivo spirituale a compiere la volontà di Dio, motivata dall’amore e dalla compassione per l’Umanità e per tutte le creature viventi. Ma può accadere – e spesso accade – che ha vari altri moventi. Dobbiamo così aver sempre ben chiari nella mente le motivazioni, i metodi, il fine. Sono le tre chiavi per comprendere molte cose. (La meditazione e il servizio)

In primo luogo il servizio esteriore è relativamente più facile dell’azione interiore, poiché siamo molto meglio dotati per il primo. Per molti è la via di minor resistenza. Il servizio inoltre può essere una via di fuga, tanto quanto e persino più della meditazione. Molti si fiondano in una febbrile attività e servizio esteriore per fuggire da se stessi, dai propri problemi intimi e dal richiamo e dalle richieste della loro Anima. Chiediamoci dunque quali sono le motivazioni che ci spingono a meditare e a servire. Come correliamo il servizio alla meditazione e la meditazione al servizio. Come possiamo rendere tale relazione più stretta, più dinamica, più creativa. (La meditazione e il servizio)

La qualità spirituale è data dalla motivazione, e vi sono nell’Umanità molte motivazioni spirituali meravigliose e altruistiche. (La nuova religione mondiale – Rivelazione progressiva)

Il movente dell’azione è il grande rivelatore. L’Anima può utilizzare i moventi personali e sublimarli. Questa domanda dà occasione di parlare della volontà che è espressione diretta del Sé. Ci sono due tipi fondamentali di volontà: quella egoistica, e quella spirituale. La prima è accentrata in sé; l’altra si espande e trasforma tutto quanto ha intorno. Ma l’Anima sa utilizzare la volontà personale a scopi spirituali costruttivi, e sa produrre il bene dal male. (Riunioni a Tunbridge Wells - estate 1969)
Il servizio sul piano fisico è pure spirituale - quando spirituale ne sia il movente - ma non è la sola forma d’azione, né la più potente. (1936-06-13 29° - Dibattito sulla parola sacra)

Il compito pratico che incombe a ognuno di noi per acquistare il retto movente o purezza di intento, è quello di fare un esame accurato delle cause, dei moventi che ci spingono a ricercare la spiritualità e a servire. Tale esame è raccomandato da tutti gli Istruttori. A ciò può aiutare l’esame serale, chiamato anche esame di coscienza o dei moventi, il quale può efficacemente servire a sollevarci dal piano astrale o emotivo a quello mentale. L’esame di coscienza mette in azione la nostra facoltà discriminativa. L’esame dei moventi può essere fatto prima in modo analitico, poi in modo sintetico. Così per esempio, possiamo esaminare da quale livello del nostro essere parte il movente che ci ha fatto agire: impulso fisico, desiderio personale (curiosità), oppure puro movente impersonale. Questo sarebbe il metodo analitico. 

Col secondo metodo, possiamo domandarci semplicemente se un’azione è stata determinata da un movente personale o spirituale (impersonale). Ad esempio: Ho agito come la mia Anima avrebbe voluto, in questa cosa? I miei atti, le mie parole hanno avuto uno scopo spirituale o uno scopo personale? Vi sono molti altri modi di fare l’esame. Si può farlo particolare, basandosi su un punto speciale di una data qualità che più ci manca o di un difetto che cerchiamo di eliminare, e allora rientra nel primo requisito “formazione del carattere”. (1937-02-10 9° - La legge del servizio – II)
Infatti dal punto di vista spirituale quello che conta è l’“intenzione”, il movente che ci spinge, l’animo col quale si agisce, l’amore e la devozione, la dedizione che mettiamo nel nostro lavoro, non il genere, la materia del lavoro stesso. Perciò, restando nel nostro campo, lo scrivere sotto dettatura, il copiare a macchina, il far indirizzi, telefonate o commissioni, l’offrire i necessari strumenti di lavoro o i mezzi finanziari per procurarli e per il loro uso, sono atti di servizio altrettanto “spirituali” quanto lo scrivere articoli o libri, il tener conferenze, il dare lezioni, il curare. (Buona volontà fra gli uomini)

La qualità spirituale dell’uomo è indicata dal suo proposito, e non dagli strumenti pratici che utilizza, e ricordare anche che uno può svolgere un compito umile con un atteggiamento spirituale, mentre i moventi di uno che cerca di andare in paradiso possono essere un desiderio del tutto egoistico di pace personale. (Denaro e redenzione)

Qui si tratta soprattutto di motivazione. È quasi superfluo rilevare l’importanza della motivazione in generale, e quindi la necessità di un esame attento e di una costante vigilanza sulle motivazioni che ci spingono a servire. Possiamo spesso scoprire che dietro a motivazioni che sono pure e giuste - e mescolate con esse in varia misura - altre sono erronee e inadeguate perché sono il risultato di qualche annebbiamento emotivo o illusione mentale. (Discernimento nel servizio)

La seconda constatazione - conseguenza ed estensione della prima - è che, se ben si osserva, tutte le azioni umane e le modificazioni della realtà esterna che ne risultano, sono effetti di cause, di moventi di natura psicologica.

Una casa (e tutti gli atti fisici necessari a costruirla) non è forse determinata fondamentalmente dal desiderio di avere riparo, protezione e comodità? Ogni stile architettonico esprime in modo visibile e tangibile la mentalità, la concezione di vita, la sensibilità di un’epoca. Molti edifici poi rispecchiano specificamente l’animo di chi li ha desiderati e di chi li ha ideati e immaginati. Vi sono certi palazzi, certe ville pretenziose, cariche di sovrastrutture, che sono l’evidente proiezione materiale della tronfia vanità e dell’insolente ostentazione dei “nuovi ricchi”. Tutto ciò si può formulare nella legge generale che ogni creazione procede dall’interno all’esterno, dall’invisibile al visibile, dall’idea, dal sentimento e dall’immagine alla forma materiale. 

Se così è, il problema di come agire rettamente ed efficacemente si sposta e si approfondisce; occorre infatti risalire alle fonti, ai veri moventi delle azioni esterne; e per farlo occorre conoscere e dominare il mondo delle realtà e delle energie psicospirituali. (Introduzione agli Yoga Sutra)
Da un altro punto di vista, si può dire che la «genuinità», e quindi il valore umano, etico e spirituale del nostro comportamento, stia essenzialmente nell’intenzione con la quale lo si attua, nello scopo al quale è volto, e anche nella saggezza e nell’abilità tecnica con la quale agiamo. (La vita come gioco e come rappresentazione)

Dunque, il tempo c’è e si deve trovare. Non dico che ciò sia la co​sa più facile del mondo: bisogna fare dei reali sacrifici, rinunciare a parecchie cose belle, buone ed utili. Ma appunto in tale sacrificio sta la prima prova della serietà e fermezza dei nostri propositi di sviluppo spirituale. (Lo studio di sé)

Con la purificazione della volontà, che è il suo elemento più alto, la purificazione della personalità raggiunge il suo culmine. 
Questa consiste nella purificazione consapevole e sistematica dei moventi, e richiede un’abitudine di costante osservazione e un regolare esame giornaliero. Il suo conseguimento essenziale, e il più elevato, è la completa trasformazione della volontà stessa. Prima c’è la sottomissione, poi la cooperazione e infine l’assorbimento e l’unificazione della personalità con la volontà spirituale. (Purificazione della personalità)

Anche qui, come in tanti casi, tutto dipende dal movente: se noi desideriamo vivamente, se ci proponiamo di essere benevoli, comprensivi e di comportarci in tal modo verso una persona per cui proviamo un’istintiva antipatia, questa non è finzione: è invece il modo per eliminare realmente l’antipatia che noi non vorremmo avere. (Tecnica dell'agire 'come se')

A questo punto è necessario mettere bene in chiaro che nella Psicosintesi non si ritorna alla vecchia concezione della volontà, che non teneva conto delle importanti motivazioni inconsce. Dato che la Psicosintesi si è sviluppata sulla base della psicoanalisi, essa riconosce pienamente l’esistenza di moventi che operano al disotto del livello di coscienza. Perciò lo sviluppo della volontà dovrebbe essere preceduto dall’esplorazione dell’inconscio, uno dei più importanti e utili aspetti della quale è lo smascheramento dei moventi inconsci, dei modi in cui essi cercano di essere accettati dall’Io cosciente (“razionalizzazioni”). (Tecnica per lo sviluppo della volontà)

Si può provare che se una data manifestazione ha un movente inferiore, diciamo istintivo, ciò non esclude però che a quella reazione si associno anche altri moventi più elevati, superiori, anche spirituali. Data la complessità dell’Essere umano - che possiede per così dire tutta la gamma d’onde: corte, medie e lunghe - molto spesso in ogni nostra manifestazione agiscono moventi diversi su vari livelli, di cui è difficile accertare la percentuale. […] È bene ricordare che un movente basso non esclude affatto un movente elevato, e a sua volta che un movente elevato non esclude una componente inferiore. (Telepatia verticale)

In queste pseudo-sublimazioni rientrano tutte le forme di ipocrisia morale più o meno consapevoli, certi rigori e durezze di persone “oneste”, che possono essere più crudeli di un delitto e peggiori di una colpa palese. Infatti quello che importa nell’opera di sublimazione delle energie combattive - come di ogni altra energia - più ancora che l’elevazione dei campi e dei metodi di lotta è la purificazione dei moventi. Questo è il compito essenziale. Infatti anche una lotta di tipo più “basso” può essere nobilitata da moventi superiori, mentre al contrario una lotta raffinata può essere degradata da moventi indegni. Prendiamo ad esempio la forma più bassa di lotta, la guerra cruenta. Essa può venire fatta con moventi diversissimi. Infatti ben grandi sono le differenze - e quindi anche le ripercussioni morali - fra chi combatte con odio e con ferocia, e chi invece va alla guerra spinto dalla convinzione o dalla generosa illusione di combattere una guerra giusta, o addirittura l’ultima guerra, la guerra che dovrebbe porre fine alle guerre. (Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – I)

